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Milano, sia D’Ambrosio che i Ros hanno negato che l’anarchica sia stata individuata. L’Ansa conferma

Trovata la donna che rivendicò la bomba?
È giallo, carabinieri e pm smentiscono
Ieri pomeriggio l’agenzia Ansa ha scritto che i militari avevano dato un nome alla donna che il giorno dell’attentato lasciò
un pacco a Radio Popolare. Farebbe parte di un’organizzazione anarchica su cui indaga da tempo la procura di Roma.

La parte civile sul passato di «spia» dell’Ss

Processo Ardeatine
«Hass ebbe un ruolo
nelle stragi anni ‘70?»
Chiesti atti di Salvini

MILANO. Identificata la «postina»
degli attentatori di Milano? Tra una
smentitael’altrasidipingedigiallola
notizia sulla possibile svolta delle in-
dagini sull’attentato dinamitardo
del25aprilealmunicipiodiMilano.

Nel pomeriggio di ieri l’agenzia
Ansa ha lanciato la notizia: «Bomba
di Milano: lasciò borsa a Radio popo-
lare. Identificata». In sostanza, se-
condo l’agenzia, che in serata ha ri-
confermato tutto nonostante le
smentite, gli inquirenti del Raggrup-
pamento operativospeciale (Ros)dei
carabinieri di Roma sarebbero risaliti
alle generalità della giovane donna
che,pocheoredopol’attentatodive-
nerdì scorsoavevadepositatodavan-
tiallsedediRadiopopolareunaborsa
contenete una riproduzione fedele
dell’ordigno esploso a Palazzo Mari-
no, un’audiocassetta di canti rivolu-
zionari e un volantino di rivendica-
zione firmato da «Azione rivoluzio-
naria». Secondo il lancio dell’agen-
zia, però, la donna identificata dai
militari del Ros di Roma risulterebbe
legataaun’altrasiglaeversiva,«Orga-
nizzazione rivoluzionaria anarchica
insurrezionalista», cioè un gruppo
sul quale stanno indagando da tem-
po gli stessi carabinieri romani che
collaborano alle inchieste di Franco
IontaeAntonioMarini. Iduesostitu-
ti procuratori della capitale, infatti,
sono titolari di un’indagine su una

serie di attentati che alcuni mesi fa
hanno avuto come bersagli alcuni
tralicci dell’alta tensione a Pordeno-
ne e Firenze, oltre a una caserma del-
l’Aeronautica a Roma. E in ottobre
erano anche scattate le manette ai
polsidiundicipersone.

Fin qui la notizia dell’Ansa, che
non precisa in alcun modo se la don-
naidentificatasiastataancherintrac-
ciata dagli investigatori. Ma nel vol-
geredimezz’orasiscatenalarafficadi
smentite:comincianoglistessiRosdi
Roma, che negano tutto, seguiti a
ruotadai colleghidel comandomila-
nese dell’Arma, che aggiungono che
inrealtàsistarebbeancoralavorando
per la costruzione di un identikit del-
la misteriosa messaggera degli atten-
tatori. E, a nome del pool di quattro
magistrati che sta indagando sull’e-
splosionedelle4,26divenerdìmatti-
na, anche il procuratore aggiunto di
MilanoGerardoD’Ambrosiosmenti-
sce: «Mi stupisco che questa notizia
siagiuntaallastampaprimacheanoi
- dice il coordinatore dell’inchiesta -
allo stato, a noi i Ros non hanno co-
municatonulla».

A qualche decina di metri di di-
stanza,ancheIldaBoccassinimanife-
sta grande stupore. Senza minima-
mente commentare (come al solito,
del resto)quantoglièstatoappenari-
feritodaicronisti, faunarapidavisita
a D’Ambrosio per poi richiudersi in

ufficio. Gli altri magistrati incaricati
delle indagini sono altrove: Stefano
Dambruoso ha lasciato il palazzo do-
po una lungariunioneconicolleghi,
Grazia Pradella e Massimo Meroni
sono invece a Roma proprio per par-
tecipareaunariunioneconicolleghi
romani (traiqualiMarinieIonta),uf-
ficialmentesoltantoperdiscuterede-
gli ultimi sviluppi delle indagini sui
depistaggi «di Stato» che hanno in-
quinato le inchieste sulla strage di
piazzaFontanaesumoltialtrimisteri
d’Italia. «Le indagini proseguono in
tutte le direzioni, stiamo lavorando»
èl’unicomessaggiocheconcessotut-
ti quanti. Lasciando intendere che
anche l’ultima rivendicazione rice-
vuta a Bologna, quella della Falange
armata, viene presa in debita consi-
derazione.

Qual è la verità? Davvero gli inqui-
renti conoscono nome e cognome
delladonnache venerdìhadeposita-
to la borsa davanti alla sede di Radio
popolare? O le molteplici e secche
smentite di magistrati e carabinieri
sonosincere?Certorimangonoaper-
ti i dubbi sulla possibilità cheun fuga
di notizie (vere) abbia spiazzato la
procura di Milano e convinto tutti a
rimediare frettolosamente con i co-
municati-retromarcia per rimediare
e proteggere la segretezza delle inda-
gini. L’idea che la procura di Milano
abbia trovato un bandolo della ma-

tassa viene dadiversi elementi, a par-
tiredallastesacomposizionedelpool
che Borrelli e D’Ambrosio hanno ri-
tenuto di schierare già poche ore do-
po i primi rilievi sul luogo dell’atten-
tato e dai ritmi freneticidi lavoro che
i cinquemagistrati (compresolostes-
so D’Ambrosio) si sono imposti.
Continue riunioni e sopralluoghi a
PalazzoMarino,interrogatoripresso-
ché immediati alle due giornaliste di
Radio popolare che hanno visto la
postina degli attentatori avvicinarsi
alla sede dell’emittente, de i tre stu-
denti che si trovavano nei pressi del
municipio al momento dell’esplo-
sione, oltre alla visione di quanto è
stato filmato delle telecamere di Ra-
dio popolare e delle banche che si af-
facciano sulla piazza dove è stata de-
positata la bomba. «Nelle immagini
visionatenonc’ènulladiutilealle in-
dagini»,avevanodettosabatoimagi-
strati. Ma questo non significa, natu-
ralmente, che in realtà qualcosa di
utile sia statocolto.Èpossibile ipotiz-
zare, inoltre,che ilcontinuoscambio
di informazioni con i magistrati ro-
mani e bolognesi che indagano su
episodi analoghi a quello milanese
del 25 aprile abbia consentito di sot-
toporre ai testimoni le fotosegnaleti-
che o gli identikit di persone entrate
nelmirinodellerispettiveinchieste.

Giampiero Rossi

ROMA. Collegamenti tra l’imputato
delle Ardeatine Karl Hass e le stragi
italiane? E quali in particolare? Piaz-
za Fontana e Piazza della Loggia, a
Brescia. Poi, rapporti con personaggi
e vicende legate agli attentati in Alto
Adige. Loha sostenuto, ieri,nell’aula
bunkerdiRebibbia,l’avvocatodipar-
te civile Giancarlo Maniga (che rap-
presenta più di venti familiari degli
antifascisti massacrati alle Cave Ar-
deatine) nel processo contro Hass,
appunto, e contro Erich Priebke. Per
questo motivo, il legale, alla fine, ha
chiesto l’acquisizione degli atti
istruttori del giudice milanese Guido
Salvini che indaga sulle stragi e l’ac-
quisizione di altri documenti custo-
ditinegliarchivideiservizisegreti.

Il legalehaparlatodi«collegamen-
ti eprovedel ruolodiKarlHass intut-
te quelle vicende»ed è stato precisoe
circostanziato nel ripercorrere la car-
riera spionistica dell’ex maggiore na-
zista. Maniga ha spiegato che, men-
treperPriebke,sieraormaiarrivatiad
una definizione del suo ruolo nelle
celleditorturadiviaTassoenellapar-
tecipazione della strage alle Ardeati-
ne,lafiguradiHassrimaneva,invece,
ancora avvolta nell’ombra, un’om-
brainquietanteesinistracheilTribu-
nale militare dovrà , in qualche mo-
do,illuminare.

Giancarlo Maniga ha poi illustrato
neldettagliolacarrieradiHass.Prima
addetto all’ufficio Sesto dell’organiz-
zazione militare degli occupanti na-
zisti di Roma. Un ufficio di « intelli-
gence» di altissimo livello. Poi il pas-
saggio al servizio degli americani, di
unaparticolareorganizzazionemon-
diale anticomunista della quale face-
va anche parte il ben noto Edgardo
Sogno e infine il lavoro alle dipen-
denze dellUfficio Affari riservati del
Ministero dell’interno. Quello, per
intendersi, diretto dal prefetto Um-
bertoFedericoD’Amato.Senzaesclu-
dere neanche una diretta partecipa-
zione alle sporche faccende dell’or-
ganizzazione « Gladio». Maniga ha
anchechiaritocheHass,inqueglian-
ni, raggiunse un compenso mensile
di circa otto milioni di lire odierne.
Una cifra di tutto rispetto insomma.
Non si trattava , dunque, di una «
spia» da quattro soldi, ma di un pro-
fessionista di notevole livello che
passò persino materiali all’Unione
sovietica,dietrolautocompenso.

Il difensore di Hass, Stefano Mac-
cioni, ha detto più tardi ai giornalisti
chesiopporràatuttequesterichieste,
« tecnicamente» improponibili. Stes-
sa identicadichiarazionedel legaledi
Priebke, Carlo Taormina che ha pre-
cisato « trattarsi di richieste inin-
fluenti», aggiungendo che quelle vi-
cende non avevano proprio nulla a
chevedereconlastragedelleArdeati-
ne. Inaperturad’udienzaavevapreso
la parola un altro difensore di parte
civile, l’avvocato Sebastiano Di La-
scio che aveva sollevato il problema
della mancanza degli imputati dal-
l’aula del processo, sostenendo che
ormai, « il carnefice di ieri, per molta
gente, era diventato solo il povero
vecchio»eche,mentrei familiaridel-

le vittime erano costretti a viaggiare
per ore, prima di raggiungere l’aula
bunkerdiRebibbia, iduesterminato-
ri delle Ardeatine se ne stavano co-
modi in convento o a casa di amici.
Di Lascio aveva anche aggiunto« che
non era lecito a nessuno, ridurre la
tragedia delle Ardeatine, ad un sem-
plice fatto di tecnica giuridica. Si do-
veva, invece, fare il possibile per ri-
creare, con i testi, il clima di orrore e
di persecuzione che i nazisti avevano
messo in piedi durante l’occupazio-
nediRoma.

Anche l’avvocato Marcello Gentili
ha insistito sullo stesso tema chie-
dendo di riascoltare in aula una im-
portante serie di testimonianze. Non
solo:sidovrebbe,neiprossimigiorni-
ha detto ancora Gentili- chiarire, co-
me aveva rivelatoHass inunaseriedi
interviste, se Priebke fu o non fu pre-
sente alla strage della Storta dove
venneucciso, tragli altri, il sindacali-
sta Bruno Buozzi. Subito dopo, l’av-
vocatoSodani, sempredipartecivile,
ha chiesto l’acquisizione delle sen-
tenze che definirono l’attacco di via
Rasella, una legittima azione di guer-
ra. Il legale ha anche aggiunto che il
gappista Rosario Bentivegna era a di-
sposizione del Tribunale per ogni
eventuale chiarimento su quella
azionedeipartigianiromani.

DopoSodanihaparlato l’avvocato
NicolaLombardi (rappresenta laPro-
vinciadiRoma)epoibrevemente,gli
avvocati Maccionie Naso, dellaDife-
sa. In aula, ieri mattina, insieme ai
molti parenti delle vittime, era pre-
sente anche Giuseppe Gigliozzi, pre-
sidente dell’Anfim, l’Associazione
che riunisce i familiari degli uccisi al-
leArdeatine.

Wladimiro Settimelli

Militaropoli
chiesto giudizio
per 40 persone

ROMA. Per ottenere un
rimborso spese più
sostanzioso, da liquidare in
coincidenza con trasferte e
missioni all’estero,
avrebbero dichiarato di
aver dovuto trasportare
oggetti personali e mobilia
per un peso maggiore di
quello reale. Adesso
quaranta persone
rischiano di finire sotto
processo davanti al
Tribunale di Roma. A
chiederne il rinvio a
giudizio è stato Giuseppe
Pititto. Sono il direttore
dell’ufficio
Amministrazioni speciali
del ministero della Difesa,
due capisezione e il titolare
di una grossa società di
trasporti sono accusati di
associazione per
delinquere finalizzata alla
truffa.

È Alessandro Milione, funzionario di polizia in pensione con una lunga carriera nell’Ufficio Affari riservati

Archivi segreti, blitz a casa di un ex dirigente Ucigos
Ieri il vertice tra i magistrati interessati ai dossier
I magistrati che indagano sulle stragi italiane hanno spulciato le carte segrete del Viminale. Al setaccio i nomi dei 250 informatori.
Ad ordinare la perquisizione sarebbe stato il giudice veneziano Carlo Mastelloni che indaga su «Argo 16», l’aero dei servizi precipitato.

ROMA. I dossier supersegreti del
Viminale fannoun’altravittima.È
Alessandro Milione, commissario
di polizia in pensione. Ieri pome-
riggio, mentre ancora erano riuni-
ti i magistrati delle procure di Ro-
ma, Milano e Venezia che indaga-
no sui fascicoli fantasma, la sua
abitazione è stata perquisita da ci-
ma a fondo. A decidere il blitz, se-
condo indiscrezioni, Carlo Ma-
stelloni, il magistrato veneziano
che indaga su «Argo 16», l’aereo
deiservizisegretiitalianiprecipita-
to a Marghera il 23 novembre di
ventiquatroanni fa. Indagandosu
quella oscura vicenda, Mastelloni
aveva scoperto che Aba Leven,
uno dei dirigenti del Mossad israe-
liano, indagato per la strage, era in
strettissimi rapporti con il famige-
rato Ufficio Affari riservati del Vi-
minale, e che lo stesso Federico
Umberto D’Amato, numero uno
diquell’ufficiofinoal1974,agivaa
stretto contatto di gomito con gli
007diTelAviv.E ildottorMilione,
una lunga carriera in polizia, è sta-
to per quattordici anni, dal ‘60 al
’74, uno dei punti cardine dell’uf-

ficio diretto da D’Amato, con una
responsabilità importante: capo
della divisione che sioccupava dei
movimenti eversivi di estrema de-
stra, prima di passare all’Ucigos e
all’ispettorato antiterrorismo di
Santillo.

Top-secret assoluto sui risultati
della perquisizione, ebocche cuci-
teanchesulverticechedalle10del
mattino di ieri fino a sera ha visto
impegnatiaRomaimagistratiMa-
riaGraziaPradella (StragediPiazza
Fontana), Carlo Mastelloni (Argo
16), il procuratore aggiunto di Ro-
ma, Italo Ormanni, e il pm Franco
Ionta.«Iomioccupodellastragedi
Piazza Fontana, quindi tutto ciò
che può essere utile...», poche pa-
role,così lapmPradellahaliquida-
to i giornalisti uscendo dalla riu-
nione. Il vertice è servito per una
prima visione delle carte e dei dos-
sier sequestrati negli armadi blin-
dati dell’ex Ucigos. Inquei faldoni
che gli esperti temono possano es-
sere stati «alleggeriti» di tracce
compromettenti, i magistrati spe-
rano di trovare i nomi dei 250 in-
formatori a disposizione dell’Uffi-

cioAffari riservati.Chisonogliuo-
mini che lavoravano per quella
che il pm romano Giovanni Salvi
ha definito «la polizia parallela»?
Quali contatti avevano con am-
bienti e personaggi dell’eversione
di destra? E soprattutto, quali se-
greti sui misteri d’Italia, in modo
particolare il sequestro di Aldo
Moro e il rapimento dell’assessore
gavianeoCiroCirillo,sinascondo-
no in quei dossier? Domande che
possono suscitare l’attenzione an-
chedialtreprocureitaliane.Sulca-
so Cirillo, ad esempio, c’è il miste-
ro del dossier che il capo della Mo-
bile napoletana, Antonio Amma-
turo, spedì ai suoi superiori al Vi-
minale. In quelle carte si ricostrui-
va, già nel 1982, la verità sui con-
tatti tra esponenti politici, servizi
segreti e camorra per liberare il
braccio destro di Gava rapito dalle
br.Queldossier, checostò lavitaal
commissario, ucciso da un com-
mando della «Brigate rosse» con
l’appoggiologisticodellacamorra,
non è stato mai più ritrovato. Era
custoditonegliarmadidell’exUci-
gos?IntantoierialViminaleèstata

definitivamente archiviata la vi-
cendaFerrigno, il capodell’exUci-
gos, dimessosi dopo lo scoppio
dello scandalo dei dossier segreti.
Al suo posto è stato nominato An-
soinoAndreassi,57anni,vicecapo
della Criminalpol, da vent’anni
impegnato nell’antiterrorismo.
Entrato inpolizianel ‘68,Andreas-
si ha diretto dal ‘77 al ‘78 il nucleo
di Padova del servizio antiterrori-
smo di Emilio Santillo; dal ‘78 ha
lavorato alla Digos di Roma. Tra le
operazioni fatte dal funzionario
neiprimianniottanta, losmantel-
lamento delle «rete Senzani», l’ala
movimentista delle Br, e poi delle
basi nella capitale dell’ala militari-
sta che stava preparando il seque-
stro di Cesare Romiti. Smentite,
seccamentesmentite, levocisuun
possibileavvicendamentoaiverti-
ci della Polizia. Ferdinando Maso-
neresta lasuoposto,èquestalapa-
rolad’ordineneicorridoidelVimi-
nale.Apagare ilprezzopiùaltoper
lavicendadeidossier segreti, è,per
ilmomento,ilsoloFerrigno.

Enrico Fierro

Inchiesta Tav
Scarcerati
in cinque

Il tribunale del riesame di
Napoli ha disposto la
scarcerazione di 5
imprenditori arrestati nei
giorni scorsi con l’accusa di
associazione camorristica
nell’ambito dell’inchiesta
sugli appalti dell’alta
velocità in Campania.
Annullate le ordinanze nei
confronti di Salvatore
Sorbino, della «Paolo De
Luca costruzioni», Antonio
Bruno Farina, presidente dei
costruttori della provincia di
Caserta, Umberto Di Tota,
della «Oasi», Giuseppe
Rocco, titolare della
«SudItalia» e Arturo Di
Caterino.

Usa, processati per violenza domestica

Sposi per gioco a 10 anni
E finiscono in tribunale

Ignoti hanno incendiato una tanica piena di benzina, poi la rivendicazione: «Siamo nazi»

Attentato contro sindaco di Padova
I naziskin avevavo annunciato un raduno vietato però dal questore. La solidarietà di Violante.

WASHINGTON. Hanno 10 e 11 an-
ni, si sono sposati per giocodurante
la ricreazione a scuola, ma il matri-
monio è finito con un violento di-
vorzio, ed ora il marito dev’essere
processatodal tribunalechesioccu-
padiviolenzadomestica.Accadead
Albuquerque (Nuovo Messico,
Usa). Katie Rose Sawyer, 10 anni,
preparava hot dog così buoni du-
rante la ricreazione che il suo ami-
chetto di 11 anni, Cody Finch, le ha
chiesto di sposarlo. Il matrimonio,
però, è stato di breve durata e ben
presto i due coniugi hanno iniziato
a prendersi a pugni e schiaffi e han-
no deciso di separarsi. È stato allora
che è entrata in scena la famiglia di
KatieRose,chehadenunciatoCody
eisuoiduefratellipressoiltribunale
che nel Nuovo Messico segue speci-
ficamente i casi di violenza dome-
stica. L’avvocato di Cody, Ray-
mond Archambeau, voleva far tra-
sferire ilcasoal tribunaleperimino-
ri, ma un giudice ha stabilito che, a
causa del loro matrimonio per gio-
co, i due bambini avevano «una

prolungata relazione personale»,
che impone l’esame davanti alla
corte che si occupa di violenza do-
mestica. I Marty e Melinda Moon
Sawyer, i genitori della bambina, si
rendono conto che l’intera faccen-
da è surreale, ma non sembrano in-
tenzionati a tornare sui loro passi.
«Credochela leggedebbaprotegge-
re tutti, a prescindere dall’età - spie-
ga la mamma -. La violenza non de-
ve essere accettata, punto e basta.
Può sembrare assurdo portare tutto
questo intribunale,masevogliamo
l’ordine inveceche il caos,abbiamo
bisogno che la legge ci protegga».
Lunedì prossimo ci sarà la prima
udienza, e il giudice dovrà valutare
sec’ènecessitàdiprovvedimenti re-
strittivi per Cody, accusato tra l’al-
tro di aver fatto telefonate minac-
ciose a Katie e di aver devastato la
stanza della bambina. Il processo,
dice l’avvocato Archambeau, do-
vrebbe probabilmente concludersi
con un’ordinanza che impone ai
due di non vedersi più. Cody è già
statotrasferitoinun’altrascuola.

PADOVA. Una tanica incendiaria
contro il portone del condominio in
cui abita il sindaco pidiessino Flavio
Zanonato. Una rivendicazione tele-
fonica conclusa dal saluto nazista:
«Sieg Heil!». E Padova, uno degli epi-
centridegliannidipiombo, ricade in
unagiornatanervosadialtritempi.

L’attentatoèavvenutoalletrediie-
ri notte. La tanica da cinque litri, pie-
na di benzina, è stata deposta all’in-
gresso del palazzo, nella centrale
piazzetta Conciapelli, ed accesa. Le
fiamme hanno provocato danni alla
porta, ai campanelli, ai muri ed alle
imposte degli inquilini del primo
piano. Sono stati loro i primi a dare
l’allarme. Il sindaco, che abita al
quarto piano, non s’era accorto di
nulla.

Più tardi, una rivendicazione tele-
fonica al “Mattino di Padova”: “La
zeccacomunistaZanonatoèstata so-
lo il primo. La parte sana della gio-
ventù di Padova si è svegliata ed ha
decisodifermareilcomplottogiudeo
e la marea rossa. Boia chi molla! Sieg
Heil!”.

Da qualche giorno in città c’era
tensione. Naziskin e “Gioventù Na-
zionale” avevano annunciato un ra-
duno per sabato scorso. Il questore lo
aveva vietato per ragioni di ordine
pubblico. Anche Zanonato aveva
espresso lasuanettaopposizione.Era
scesaincampopureAutonomia.Nel-
la notte fra mercoledì e giovedì sono
andate a fuoco le auto di due giovani
didestra. Sabato notte, contro la casa
di un altro neofascista, è stata lancia-
ta una molotov. Domenica notte, in-
vece, una bomba-carta ha danneg-
giatol’abitazionediungiovaneauto-
nomo. Sabato, il giorno del mancato
corteo, i neofascisti si erano comun-
que radunati per un sit-in, formal-
mente commemorativo di un bom-
bardamento alleato durante la se-
conda guerra mondiale, davanti alla
chiesa degli Eremitani. Proprio di làè
passato, casualmente, il sindaco. Lo
hanno riconosciuto e insultato. Za-
nonato ha reagito, lo scontro verbale
è durato fino all’intervento della po-
lizia.

Quelli di «Gioventù Nazionale»,

rautiani irriducibili, avevano anche
diffusounvolantinocontro i«divieti
degli sbirri del sistema», con un pas-
saggio premonitore: «Negli anni set-
tanta le frequenti repressionidiorga-
nismipoliticigiovanilihannoprovo-
cato la lotta armata. Volete questo,
forse?». Ieri sera, in consiglio comu-
nale, si è tenuta una manifestazione
disolidarietàconZanonato.Alsinda-
co sono arrivati numerosissimi mes-
saggi da colleghi, partiti - inclusi
esponenti di An - vertici dell’Anci di
cuièvicepresidente,sindacati,uomi-
ni di cultura. PietroFolena,per ilPds,
scrive: «È importante che ci sia in
questi giorni il massimo di vigilanza.
IlPaesenonsipuòfar ricacciare inun
clima di intimidazione». Tutti sotto-
lineano preoccupati il periodico riaf-
fiorare della violenza politicaa Pado-
va. L’on. Pietro Ruzante ha presenta-
to anche un’interrogazione per sape-
re «quali interventi sono stati predi-
sposti per assicurare l’incolumità del
sindaco»eperchiederepiùcontrolli.

Michele Sartori

«Mio figlio
ha l’Aids
liberatelo»

Il figlio sta per morire di Aids
in carcere. La madre si è
rivolta al magistrato perché
possa spegnersi tra le mura
di casa. A Trapani, una
donna ha chiesto al giudice
di sorveglianza la
liberazione del figlio,
malato terminale, che sta
scontando un anno di
reclusione. «Mi auguro -
dice la madre - che mio figlio
almeno possa morire nel
suo letto». G. V. ha 32 anni e
sei anni fa «scippò» una
pensionata. Nonostante la
grave infermità, non ha
potuto evitare il carcere.


